
Questo settembre è caratterizzato da un interessante binomio: l’inizio della scuola e le elezioni politiche. Nonostante ad un primo sguardo 
le due cose sembrino assolutamente scollegate, osservandole da vicino emergono curiose assonanze. L’inizio della scuola, ad esempio, 
è caratterizzato dall’aspetto programmatico: l’istituto scolastico propone ai genitori e agli studenti il suo PTOF (Piano Triennale dell’Offerta 
Formativa), i consigli di classe si ritrovano per progettare l’anno scolastico a partire dagli obiettivi educativi e formativi della scuola, e 
gli insegnanti stendono la loro programmazione annuale classe per classe. Allo stesso modo i partiti politici e le coalizioni che si presentano 
alle elezioni propongono all’elettorato i loro programmi. Da qui il primo spunto di riflessione: nella scuola i programmi sono strumenti 
di lavoro, che puntano alla concreta realizzazione degli obiettivi che si propongono. Non descrivono l’irrealizzabile. Sono mediazioni tra 
quello che è il compito ideale dell’istituzione, e la realtà in cui esso viene calato (studenti e docenti). Ci chiediamo: è lo stesso per i 
programmi politici? Hanno una concretezza? Sono strumenti di lavoro o di marketing? Una attento studio in questo senso può forse 
aiutarci a capire chi, nella classe politica, farà un buon lavoro e chi invece no.
La seconda assonanza tra scuola ed elezioni è chiaramente il tema del voto. Nonostante su questo aspetto le elezioni siano una sorta 
di scuola al contrario – il 25 settembre la base sarà l’attore del voto, e non subirà una valutazione – possiamo comunque ricavare 
dall’associazione dei due momenti un secondo elemento di riflessione. I manuali di didattica più recenti insegnano che la valutazione 
non debba essere soltanto un giudizio finale sul riuscito (o meno) apprendimento dei contenuti, ma una costante mezzo di verifica per 
studente e docente del processo di apprendimento. Per questo la valutazione dovrebbe essere suddivisa in iniziale, in itinere e finale. 
L’attuale combinazione di legge elettorale e taglio dei parlamentari produrrà l’effetto di un parlamento che si ridurrà di numero, ma che 
manterrà pressoché intatta l’élite politica. Possiamo considerare dunque questa votazione una valutazione in itinere della classe politica. 
A seguito della votazione in ingresso, avvenuta nel 2018, occorre ora una verifica: chi ha fatto bene? Chi si è speso per il bene del Paese? 
Chi ha mantenuto una certa coerenza programmatica? Chi invece non ha lavorato? Chi è andato “fuori tema”? Il voto è una occasione 
di riorientamento della politica verso una maggiore serietà nell’affrontare i compiti assegnati. La considerazione di questo voto come 
un momento finale di chiusura con ciò che è stato prima o, al contrario, di partenza ex novo, sono probabilmente illusioni errate.
Infine un terzo spunto: l’ora di educazione civica. Da qualche anno, nelle scuole superiori, ogni insegnante del consiglio di classe deve 
dedicare alcune ore ad educare gli studenti ai valori della cittadinanza e della costituzione. Da votanti-valutatori, anche su questo tema 
dovremmo porre la nostra attenzione: dovremmo spronare la classe politica ad essere maggiormente attenta ai valori fondanti del nostro 
Stato, la solidarietà, la valorizzazione della persona umana in tutti i suoi aspetti, l’uguaglianza, la cooperazione.
Come per un docente, per un elettore questo settembre sarà dunque intenso, ma getterà le basi dei giorni che verranno: assumiamoci 
il compito con responsabilità e dedizione.

Stefano Veluti 

Politica scolastica

Estate in cammino 4-5

P
artire per incontrare, condividere per moltiplicare, ascoltare per 
discernere: sono queste le azioni che hanno attraversato l’estate 
associativa, unite al fatto di averle compiute insieme, con un 
gruppo, piccolo o grande che fosse, comunque sempre “con 
qualcuno” ricordando “due o tre riuniti nel mio nome, io sarò con 
loro”. 

Esperienze diverse, accomunate dall’ascolto della Parola che diventa preghie-
ra: per i ragazzi che hanno camminato con Abramo imparando a scorgere 
la presenza di Dio nelle vicende della vita; per gli studenti che hanno scritto 
richieste autentiche per il bene della scuola da presentare al ministero, dopo 
aver pregato con le parole di Armida Barelli che esortava a non fare il Bene 
“alla buona” ma senza mezze misure; per gli adulti che hanno letto la Parola 
inscritta nelle sculture e negli affreschi, adulti e giovani che hanno vestito l’abi-
to del pellegrino, chi verso la Terra Santa chi verso Santiago di Compostela, 
sempre nella condivisione della mensa della Parola e dell’Eucaristia.
Ogni giornata di queste settimane speciali è iniziata e si è conclusa con la pre-
ghiera, ha avuto il suo apice nella celebrazione eucaristica che ha fatto portare 
a tutti l’annuncio del Vangelo. Anche i bambini più piccoli hanno vissuto i mo-
menti di silenzio come momenti densi, pieni di sguardi, ricchi di relazioni. 
La gioia del sedersi attorno al falò, illuminati dal fuoco che arde e dalla Super 
Luna, pregare con gesti e parole, cercare la vicinanza dell’altro attraverso una 
stretta di mano, camminare nel buio, pensare a chi non è presente ma è tanto 
vicino, intonare un canto a cui tutti si uniscono, percorrere le strade che da 
duemila anni uomini e donne hanno percorso per rimanere da soli con sé, 
per scoprire la vocazione della vita, per lasciarsi prendere dal Signore e tra-
sformare una vita complessa in cammino di santità. 
Tutto ciò è da custodire, tutto ciò alimenta la ferialità, fatta di piccoli passi che 
portano lontano, la nutre con la passione condivisa, con la gioia che non si 
esaurisce in un momento, con la fraternità tanto bella quanto complicata. 
Il periodo estivo ha visto presidenza, commissioni, equipe, responsabili vica-
riali dedicare tempo ed energie per ascoltare, confrontarsi, elaborare percorsi 
ed avviare processi, in cui prendersi cura della vita associativa, delle dinami-
che parrocchiali, vicariali e diocesane, con lo stile della sinodalità. 
E’ compito di ciascuno consolidare le belle relazioni trovando occasioni di in-
contro per tessere insieme quella rete associativa che accompagna e sostie-
ne. Proprio per questo siamo tutti invitati a festeggiare i 100 anni di fondazione 
dell’AC di Cavenago d’Adda, con il Vescovo Maurizio, domenica 18 settembre: 
con gli aderenti di Cavenago saranno presenti i ragazzi e gli educatori che han-
no partecipato al campo estivo ACR, futuro presente della Chiesa. 
Il brano evangelico, che è l’icona biblica di quest’anno associativo, ci coinvolge 
in prima persona: Gesù appare ai discepoli per indicare nuovamente l’orizzon-
te della loro missione. Ci ritroviamo nei panni dei discepoli, abbiamo bisogno 
che il Signore ci ricordi che dobbiamo solcare strade nuove e pensieri rinnova-
ti, per poter consegnare un tesoro prezioso. Giovedì 22 settembre, al Carmelo, 
preghiamo con le Sorelle Carmelitane, accogliamo l’invito di Gesù, abbiamo 
il coraggio di allargare gli orizzonti, usciamo a raccontare la Speranza nuova. 

Raffaella Rozzi

Uscire per ascoltare 
e annunciare
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Così deve capitare anche a ciascuno di 
noi nella ricerca continua della volontà 
di Dio sulla nostra vita. Questo spirito 
rinnovato dei discepoli è dato anche 
dalle ultime parole che Gesù consegna 
loro: «Io sono con voi tutti i giorni, fino 
alla fine del mondo». «La finale del-

l’evangelo (28,18-20) è un luogo privile-
giato per discernere il progetto teologico 
di Matteo. Io sono con voi: questa è una 
formula di alleanza. Sempre, quando si 
parla dell’alleanza nell’AT, si dice che il 
Signore l’ha contratta o sancita sul Sinai 
con noi (immanu: cf. Dt 5,2-3). Matteo 

ha molto cara questa terminologia del-
l’alleanza, e la esprime attraverso tutto 
il suo evangelo, dall’inizio alla fine» (Al-
berto Mello). Non hanno più paura i di-
scepoli: Dio sarà sempre loro alleato! Pa-
pa Francesco, nell’udienza tenuta il 26 
agosto 2022 alla nostra diocesi insieme 

Bacheca
SETTEMBRE 2022

Centro diocesano

Presidenza: Giovedì 29 settembre, ore 21, alla 
Casa della Gioventù

ACR

“Ragazzi, che squadra!”: incontro 

diocesano per ragazzi, educatori, genitori che 

hanno partecipato ai campi estivi, 

domenica 18 Settembre, dalle ore 18. Primo 

turno: presso l’Oratorio di Castiglione d’Ad-

da; secondo turno: a Cavenago d’Adda. 

GIOVANI
Venerdì 14 Ottobre,

 inizia il percorso formativo diocesano “LE RIVOLUZIONI DEL VANGELO”, per giovani dai 18 ai 30 anni, con l’incontro con ospite sul tema “Le donne nella Chiesa”, alle ore 21 presso la Casa della Gioventù, a Lodi.

Incontri vicariali

Vicariato di Casalpusterlengo: martedì 

20 settembre, alle ore 21, a Bertonico

Vicariato di Lodi: martedì 27 settembre, 

alle ore 21, a Lodi

ICONA BIBLICA
Giovedì 22 settembre, alle ore 21, presso la Chiesa del Carmelo San Giuseppe a Lodi, Chiara Griffini guiderà la meditazione sul passo evangelico “Andate dunque” 

(Mt 28,16-20).

       Azione Cattolica                
Associazione di Cavenago d’Adda 

 100 Anni 
  1922-2022 

Evento senza titolo

1 settembre 2022 
19:00-22:00 

La posizione 
Via Garibaldi 12, CAP Città, Provincia 
www.example.com

Festa del Centenario

  ore 17,30 Ritrovo presso la Chiesa Parrocchiale         

  ore 18,00  CELEBRAZIONE EUCARISTICA solenne presieduta
da S.E. Rev.ma Mons, MAURIZIO MALVESTITI,Vescovo di Lodi

  ore 19,00 Cenni storici sulla presenza dell’Azione Cattolica in parrocchia, 
a cura di Ferruccio Pallavera, aderente di AC e storico

  ore 19,15 Saluto delle Presidenze  Nazionale e Diocesana

  ore 20,00   Apericena - a seguire proiezione delle immagini 
del campo estivo ACR

      	   Invito 
Domenica 18 settembre 2022 

MEIC
Domenica 18 settembre, alle ore 17.30, 

assemblea dei soci-amici del Meic, presso 

l’auditorium del centro giovanile “San Gio-

vanni Bosco” a San Colombano al Lambro. 

Il vescovo Maurizio ci invita a essere evangelizzatori con la Santità della vita nel quotidiano

Essere Associazione al servizio della Chiesa
sempre in collaborazione gli uni con gli altri 

A
l termine della pausa esti-
va, quest’anno caratteriz-
zata da diverse iniziative 
promosse dall’AC dioce-
sana, l’associazione ri-
prende il suo cammino. 

Come ogni anno, la presidenza nazio-
nale propone un brano evangelico che 
farà da sfondo alle varie iniziative an-
nuali promosse da AC. Il brano evange-
lico di Matteo (Mt 28,16-20) viene soli-
tamente proclamato durante la solenni-
tà dell’ascensione di Gesù al cielo, 
evento che conclude la vicenda terrena 
di Gesù e che conclude anche il testo 
redatto da questo evangelista. Dopo la 
morte e la resurrezione di Gesù, i disce-
poli rimasti spaesati, delusi, si erano 
sentiti quasi abbandonati da quell’Uomo 
che ritenevano essere il Figlio di Dio. 
Con le parole: «Andate dunque e fate 
discepoli tutti i popoli» Gesù invita i suoi 
a non perdersi d’animo e a riprendere 
in mano la loro vita portando avanti ciò, 
che attraverso la loro singola vocazione, 
avevano quasi dimenticato. L’invito ad 
andare è anche rivolto a ciascuno di noi. 
Un invito ad uscire da noi stessi per 
aprirci alla missione. I discepoli non 
hanno esitato a far loro l’invito di Gesù 
nonostante le loro debolezze, le loro 
mancanze, i loro allontanamenti da Dio. 

al vescovo Maurizio, ci sprona ad essere 
evangelizzatori con la santità della vita, 
testimoniando l’amore nei fatti e nella ve-
rità anche nelle nostre famiglie attraverso 
una testimonianza semplice e convinta. 
Questa testimonianza, dice il papa, rivela 
la dimensione dell’essere chiesa e ci invi-
ta a camminare insieme nell’ascolto reci-
proco sotto la guida dello Spirito Santo, il 
quale, crea armonia e unità a partire dalla 
diversità. Non dimentichiamo che senza 
la presenza e l’azione dello Spirito Santo, 
la Chiesa non potrebbe vivere e non po-
trebbe realizzare che Gesù risorto le ha 
affidato di andare e fare discepoli tutti i 
popoli (cfr Mt 28,18). Per questo, Evan-
gelizzare è la missione di ciascuno di noi. 
Paolo VI sottolineava che «evangelizza-
re…è la grazia e la vocazione propria del-
la Chiesa, la sua identità più profonda. 
Essa esiste per evangelizzare vale a dire 
per predicare ed insegnare, essere il ca-
nale del dono della grazia, riconciliare i 
peccatori con Dio, perpetuare il sacrificio 
del Cristo nella S. Messa che è il memo-
riale della sua morte e della sua gloriosa 
risurrezione» (EN, 14). Che questo nuovo 
anno associativo permetta a tutti noi di 
crescere come uomini e donne impegnati 
a costruire insieme un futuro che profu-
ma di Vangelo.

don Manuel Forchetto

Don Manuel, don Luca e don Roberto, i nostri assistenti diocesani in Ac 
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L’
ingresso nella sala 
Clementina è stato 
accolto da un frago-
roso applauso. Papa 
Francesco si è affac-
ciato dalla porta di 

destra, è entrato nel salone e ha allar-
gato il suo tradizionale sorriso quasi a 
voler salutare in un unico gesto i quasi 
quattrocento lodigiani arrivati il 26 
agosto nella capitale. A guidarli il ve-
scovo di Lodi Maurizio Malvestiti, in-
sieme al vescovo emerito Giuseppe 
Merisi e al vicario generale don Bas-
siano Uggè. Presenti decine di sindaci 
con la fascia tricolore, tutti uniti dall’or-
goglio di appartenere alla terra lodigia-
na. Una terra ferita dalla pandemia, per 
prima e con violenza. E lo ha ricordato 
Francesco esprimendo il proprio «gra-
zie a medici, infermieri, volontari, cap-
pellani, sindaci». «Siete stati un esem-

pio» ha aggiunto. Di fronte al Papa, 
nella porzione di sinistra della sala, i 
primi cittadini della prima “Zona ros-
sa”. Gli stessi a cui due anni fa France-
sco ha infuso coraggio con una telefo-
nata fatta al vescovo di Lodi mentre la 
terra di Bassiano era ferita da un male 
sconosciuto. «Ripartire non vuol dire 
dare un colpo di spugna», ha avvertito, 
plaudendo poi ai lodigiani, «un esem-
pio di comunità che vuole ripartire in-
sieme». Una comunità composita, ave-
va ricordato poco prima il vescovo di 
Lodi, prendendo la parola dopo l’in-
gresso nella sala di Francesco. Il Papa 
nel suo intervento ha ricordato il lega-
me profondo della terra lodigiana con 
il mondo missionario citando don Enri-
co Pozzoli, il salesiano di Senna Lodi-
giana che lo ha battezzato a Buenos 
Aires, e Santa Francesca Cabrini, «na-
tiva di Sant’Angelo Lodigiano, patrona 

dei migranti». «Io sono figlio di migranti 
- ha sottolineato il Papa -, Santa Cabri-
ni e le Cabriniane sono state una pre-
senza importante a Buenos Aires e il 
carisma della Santa è più che mai at-
tuale». «Ringrazio il vescovo per il salu-
to - ha detto il pontefice nella prima 
parte suo intervento - che mi ha rivolto 
a nome vostro e dell’intera comunità 
lodigiana, che voi ben rappresentate 
sia nella dimensione ecclesiale sia in 
quella civica. E ringrazio il vescovo 
emerito, perché a me piace che gli 
emeriti continuino a partecipare alla vi-
ta della Chiesa… Avanti, coraggio! In-
fatti, siete sacerdoti, consacrate, se-
minaristi e fedeli laici, delegati sinodali 
e rappresentanti di parrocchie e asso-
ciazioni, volontari e operatori della co-
municazione, insieme alle pubbliche 
autorità della Provincia e del territorio 
lodigiano, con i Sindaci, in particolare 

quelli della prima “zona rossa”. I motivi 
che vi hanno spinto a venire sono di-
versi. Mi piace ricordare per primo 
quello che mi lega a voi con una specie 
di “parentela” che chiamerei “battesi-
male”. Come sapete, il prete che mi ha 
battezzato, padre Enrico Pozzoli, e che 
poi mi ha aiutato a entrare nella Com-
pagnia [di Gesù] e mi ha seguito tutta 
la vita, è figlio della vostra terra, nativo 
di Senna Lodigiana, nella “Bassa”, vi-
cino al Po. Attratto dal carisma di don 
Bosco, partì da giovane per Torino e, 
diventato salesiano, fu subito inviato in 
Argentina, dove rimase per tutta la vita. 
Divenne amico dei miei genitori e li 
aiutò anche ad accettare la mia chia-
mata al sacerdozio. Sono stato conten-
to quando un vostro bravo conterraneo 
- che è qui presente - ha raccolto do-
cumenti e notizie su di lui e ha scritto 
la sua biografia… Grazie di cuore! Ec-

co perché dico che siamo un po’ pa-
renti, ma non per via di sangue, no, il 
filo che ci unisce è ben più forte e sa-
cro perché è quello del Battesimo!». 
Poi ha ricordato anche il Sinodo. «La 
vostra Chiesa laudense - ha sottolinea-
to Francesco - ha vissuto già due Sino-
di dopo il Concilio Vaticano II: il tredice-
simo e, recentemente, il quattordicesi-
mo… Accolgo da voi il Libro del vostro 
recente Sinodo diocesano come segno 
di comunione, e vi esorto a continuare 
il cammino…». In chiusura, il Santo 
Padre ha impartito la benedizione a 
tutti i presenti, e non ha dimenticato 
l’appello che ripete ogni volta: «Vi chie-
do, per favore, non dimenticatevi di 
pregare per me». 
Il Papa era preso da altri importanti im-
pegni, ma questo non gli ha impedito 
di stringere la mano a tutti i presenti.

Giacinto Bosoni

Quasi 400 i lodigiani che si sono recati a Roma per ascoltare la parole di Francesco 

L’abbraccio al Papa parte della Diocesi 
e dal territorio nel segno della Sinodalità

Il secondo anno del cammino Sinodale italiano: i “cantieri di Betania”
Il cammino sinodale della Chiesa Italiana inizia 
il secondo anno dedicato all’ascolto. Le 
multiformi esperienza di ascolto vissute dalle 
diocesi italiane sono state raccolte 
nell’incontro dei referenti e presentate alla 
76esima assemblea della Conferenza 
episcopale italiana, lo scorso maggio: dal 
discernimento sui temi emersi, per il secondo 
anno di ascolto viene proposta una modalità 
diversa, quella dei “Cantieri di Betania”, a 
partire dall’icona biblica dell’incontro di Gesù 
con Marta e Maria, nella casa di Betania, 
appunto. I Cantieri, articolati in tre aree, quali 
“cantiere della strada e del villaggio, cantiere 
dell’ospitalità e della casa, delle diaconie e 
della formazione spirituale”, sono pensati 
come laboratori per rivolgerci alle persone che 
difficilmente si siederebbero attorno ad un 
tavolo. Sono un’occasione per avviare 

processi, mantenere un dialogo aperto, per un 
confronto ampio e allargato, nel quale la 
priorità sia la cura delle relazioni. Il valore 
aggiunto di tale proposta è affidare alla singola 
diocesi la scelta del tema, la progettazione e 
il livello di realizzazione, per ciascun cantiere, 
mantenendo lo stile sinodale, a cui nella nostra 
diocesi, ci siamo abituati durante la 
celebrazione del XIV Sinodo. A questi tre, ogni 
Chiesa locale potrà aggiungerne un quarto che 
valorizzi una priorità risultante dalla propria 
sintesi diocesana o dal Sinodo che sta 
celebrando o ha concluso da poco. Il cammino 
sinodale italiano si intreccia, quindi, con la vita 
di ciascuna realtà diocesana, a maggior 
ragione per la nostra diocesi che è chiamata 
a realizzare quanto scritto nel Libro Sinodale. 
Progettare un’esperienza di cantiere significa 
partire dalla realtà, ascoltarla, individuare 

quella domanda o quella questione che è 
fondamentale, discernere i passi e compiere 
insieme quel cammino che si apre davanti. 
Non si tratta di tralasciare il momento 
dell’ascolto con il metodo della conversazione 
spirituale ma di custodire quanto si è vissuto, 
promuovendo un ascolto circolare che 
coinvolga gli organismi di partecipazione, 
prima espressione di sinodalità vissuta. 
Essere sinodo è elemento fondante della 
Chiesa stessa come ha detto Papa Francesco 
lo scorso 26 agosto nell’udienza al 
pellegrinaggio della diocesi di Lodi: “ Il 
cammino sinodale è lo sviluppo di una 
dimensione della Chiesa. Una volta ho sentito 
dire: “Noi vogliamo una Chiesa più sinodale e 
meno istituzionale”: questo non va. Il cammino 
sinodale è istituzionale, perché appartiene 
all’essenza propria della Chiesa. Siamo in 

sinodo perché istituzione.”. 
Camminiamo insieme come Chiesa italiana ma 
ciascuna chiesa particolare abita quello 
specifico territorio ed esprime una faccia del 
poliedro “Il modello è il poliedro, che riflette la
confluenza di tutte le parzialità che in esso 
mantengono la loro originalità. Sia l’azione 
pastorale sia l’azione politica cercano di 
raccogliere in tale poliedro il meglio di 
ciascuno. Lì sono inseriti i poveri, con la loro 
cultura, i loro progetti e le loro proprie 
potenzialità.” (EG 236). Il cammino sinodale 
italiano vuole incrociare, attraverso le 
comunità locali, le rotte di ciascuna persona 
sia essa entusiasta, credente, in ricerca, 
stanca, delusa, perché ciascuno possa 
incontrare Gesù a Betania, come Marta e 
Maria. 

Raffaella Rozzi
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Riscoprire e valorizzare la ricchezza del tempo estivo per la  vita e la fede

ospiti, Massimo Minelli, Presidente re-
gionale di Confcooperative e Enrico 
Lenzi, giornalista per Avvenire.

Con loro ci siamo confrontati sul te-
ma dell’associazione e attraverso le 
loro parole abbiamo potuto imparare 

che per essere associazione è ne-
cessario trovare una via di identità 
con ingredienti comuni e avere uno 
sguardo aperto, senza avere paura 
delle diversità e di arrivare al con-
fronto perché fare sintesi e superare 
gli scontri significa trovare i punti per 
vivere bene assieme. Quattro sono le 
parole chiave che ci hanno lasciato 
da riportare nei nostri circoli e nei 
nostri gruppi territoriali: partecipa-
zione, chiarezza, conoscenza e fati-
ca. 
In seguito le attività sono continuate 
divise in piccoli gruppi nei quali, dopo 
momenti di studio di documenti e arti-
coli, secondo lo stile della scrittura col-
lettiva di Don Milani, abbiamo elabora-
to dei pareri riguardo la maturità, il 
PCTO, il benessere psicologico ed 
educazione civica. Abbiamo poi votato 
con spirito democratico gli elaborati, 
che verranno presentati al Ministero 
dell’Istruzione. 
Dopo esserci dedicati alla scuola, è 
giunto il momento di occuparci dei no-
stri circoli, così i segretari hanno par-
tecipato a laboratori di coordinamento, 

concentrandosi sulle relazioni tra co-
segretari e con l’équipe e sulla gestio-
ne del movimento in contemporanea 
con la vita universitaria o lavorativa, 
mentre i membri di équipe si sono 
concentrati sulla progettazione di 
eventi e incontri.
In questi giorni non sono certamente 
mancati momenti di preghiera e di ri-
flessione personale, in particolare ab-
biamo vissuto l’esperienza del deserto 
e la veglia di preghiera in cui ci siamo 
ispirati alla figura di Armida Barelli, 
dalla quale abbiamo imparato ad esse-
re senza mezze misure, a non accon-
tentarci di essere soltanto “buoni alla 
buona”.
Dal lavoro sinergico nato e cresciuto 
durante questa esperienza abbiamo 
capito che non dobbiamo credere che 
non cambierà mai nulla e che è pro-
prio nostro il compito di portare un 
cambio di rotta. Abbiamo imparato 
che noi studenti abbiamo la voglia e la 
forza di ricostruire la nostra identità di 
associazione studentesca e di vivere 
la scuola.

Benedetta Forti 

Lavorare in sinergia e incontrarsi per progettare

D
al 5 all’8 agosto, dopo tre 
anni, si è tenuto il Campo 
Nazionale a Seveso, du-
rante il quale noi studenti 
ci siamo ritrovati insieme 
al Settore Giovani. 

Il campo, insieme a quello di Molfetta, 
ha voluto essere una continuazione 
del percorso iniziato lo scorso dicem-
bre al modulo per segretari “Cambio 
di rotta”, durante il quale ci siamo in-
terrogati su come vivere e affrontare 
il nostro tempo di cambiamento, e 
che è poi continuato con i Campi In-
terregionali, in cui abbiamo ascoltato 
i pareri e le voci degli studenti di tutta 
Italia; durante quest’ultima esperien-
za è toccato proprio a noi dare forma 
a tutte le idee e le domande nate in 
questo anno. 
Abbiamo trascorso il primo giorno con 
momenti di accoglienza e una serata 
di conoscenza durante la quale abbia-
mo avuto la possibilità di mettere in 
gioco le nostre conoscenze riguardo 
fatti di attualità, quali sostenibilità, cul-
tura, scuola. 
Il sabato mattina poi siamo entrati nel 
vivo dei lavori con un’intervista a due 

Gran parte del presente numero di 
Dialogo, e specialmente queste due 
pagine, testimoniano la ricchezza 
delle esperienze che la vita 
ecclesiale è in grado di offrire anche 
nel tempo estivo, generalmente 
considerato da molti un momento di 
“pausa” da impegni e incombenze.
Ma questo tempo, di per sé prezioso, 
necessita di responsabilità e 
impegno per diventare davvero una 
ricchezza per la vita e la fede.
Leggeremo qui di seguito racconti, 
esperienze e testimonianze che ci 
restituiscono la bellezza e 
l’entusiasmo, ma anche l’impegno e 
(perché no?) la fatica che sanno di volta 
in volta farsi strada, cammino, silenzio, 
preghiera, fraternità, formazione, 
convivialità e approfondimento.
L’Azione Cattolica, accanto alla 
nostra Diocesi e alle articolazioni 
nazionali della nostra Associazione, 
crede profondamente nella ricchezza 
di queste proposte, e volentieri 
accompagna anche le esperienze 
che spontaneamente prendono 
corpo all’interno di quella dinamica 
bella che è l’essere “Chiesa in 
cammino nel mondo”. 
Buona lettura, sulle strade di questa 
fede che mai smette di rinnovare la 
nostra vita.

sato ma su quello ancora da per-
correre. Ci viene naturale fare il 
“punto della situazione”. 
Tutto questo viene dalla Fede, ma 
ciò che aiuta quest’ultima a cre-
scere è senz’altro la coscienza di 
non essere soli. È bello scoprire di 
poter condividere un percorso bello 
e allo stesso tempo difficile come 
la fede insieme ad altri, ad altri 
giovani. Soprattutto in questo peri-
odo in cui ci sono momenti nei 
quali noi ragazzi e ragazze cristiani 

pensiamo di essere delle mosche 
bianche. Nelle varie realtà che fre-
quentiamo ogni giorno (lo sport, 
l’università, il lavoro, gli amici...) si 
può avere la sensazione, la perce-
zione di non essere capiti. Facendo 
viaggi come questo, però, com-
prendi che non sei l’unico. In ogni 
persona che conosci e con la quale 
non trovi per niente difficile dire 
“anche io ci credo”, scopri 
un’esperienza, una fragilità, un 
orizzonte che ti aiutano a trovare 

Il viaggio diocesano in Terra Santa, sulle orme 
del “Dio fatto uomo” che è il cuore della fede

«
Conversione: questa è la 
parola che esprime più spe-
cificamente il senso del 
pellegrinaggio» (René Lau-
rentin, 1917-2017; pre-
sbitero e teologo france-

se). 
È effettivamente questa parola, 
“conversione”, che più volte hanno 
usato le nostre guide durante il pel-
legrinaggio in Terra Santa. 
Si tratta di una conversione profon-
da, particolare. Il cambiamento di 
direzione che la parola esprime 
personalmente l’ho vissuto non 
tanto come un repentino vertere 
(“cambiare strada”), quanto più co-
me un bisogno interiore, una ne-
cessità, di compiere un “salto”. 
Come quando a scuola, quasi al-
l’improvviso, un professore inizia a 
darti dei voti che non ti soddisfano. 
Ti sei comportato come sempre e 
non comprendi il “perché” di quei 
risultati; capisci però che l’inse-
gnante ha fatto ciò per spronarti ad 
alzare l’asticella, per compiere quel 
passo in più, quel sacrificio in più. 
Penso che anche Dio faccia un po’ 
allo stesso modo: arrivati ad un 
certo punto ci chiede di non accon-
tentarci, di non adagiarci nella no-
stra “bolla” di comodità. Fa in mo-
do che ci interroghiamo sul nostro 
percorso, non tanto su quello pas-

nuovi stimoli per non fermarsi alla 
semplice conclusione che i nostri 
amici non credenti saranno per 
sempre così, ma anzi per tirarsi su 
le maniche e testimoniare che an-
che oggi è bello essere cristiani. 
Partire dalle origini della nostra fe-
de penso ci abbia aiutato a cono-
scere meglio la figura di Gesù. La 
dimensione tangibile del viaggio ci 
ha permesso di comprendere me-
glio quello che il “Dio fatto uomo” 
ha vissuto, quello che ci ha inse-
gnato, quello che ha provato: le dif-
ficoltà che tutti gli uomini incontra-
no, così come le sofferenze e le de-
solazioni (anche Gesù ha pianto, 
anche lui si è sentito “solo”). Questi 
luoghi ci hanno parlato nel cuore 
(ripenso alle forti emozioni provate 
sul Calvario o durante la Via Cru-
cis), e proprio di queste Parole che 
abbiamo ricevuto dobbiamo farci 
portavoce, in modo che raggiunga-
no e “convertano” anche chi non ha 
avuto la possibilità di udirle, facen-
do sì che anche in loro possa frut-
tare e suscitare domande.
Siamo partiti dalle nostre radici, 
per conoscere meglio Gesù e quindi 
anche noi stessi. Da qua ripartia-
mo, rinvigoriti nella Fede e nella 
Speranza, perché non abbiamo mai 
paura di dire “Io ci credo”.

Filippo Forni
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Riscoprire e valorizzare la ricchezza del tempo estivo per la  vita e la fede

te stereotipi e pregiudizi, ci dà la consa-
pevolezza della complessità in cui sia-
mo immersi e dell’importanza di avere 
un po’ di attrezzatura competente per 
orientarsi e per fare buone scelte, cer-
cando il bene e la verità, pur sapendo 
che eccedono le nostre limitate capaci-

tà. 
2)Avere un orizzonte alto, di lun-
ga prospettiva. Ancorare il senso 
dell’esistenza agli orizzonti angusti e ri-
stretti degli obiettivi quotidiani o co-
munque di corto raggio, ci ricordava 
Don Fabio, comporta il rischio di un 

progressivo ripiegamento su stessi, di 
una prospettiva individualista che non 
è nel nostro DNA. Come esseri umani 
sentiamo forte l’anelito verso il mistero, 
l’infinito, l’Altro. Lasciamoci abitare da 
questo bisogno, non esente dal senso 
dello smarrimento e dell’angoscia, per-

Pellegrini in cammino verso Santiago: vivere 
un orizzonte alto e di lunga prospettiva 

“
In cammino” è il nome del 
gruppo che abbiamo costituito 
da alcuni anni, formato da di-
versi amici accomunati dalla 
passione del camminare, unita 
al desiderio di ripercorrere stra-

de “consumate” dal passaggio di tanti 
uomini e donne, di pellegrini, certo di-
retti verso una meta, ma anche attratti 
dal desiderio di cercare, comprendere, 
scoprire cose nuove ( luoghi, esperien-
ze, relazioni) e capaci di lasciarsi sor-
prendere dalla ricchezza dei dettagli 
con cui ogni cammino sollecita i nostri 
sensi, stimolando emozioni e pensieri.
“Ragazzi come siete messi con le ferie 
la prossima estate?” ci ripeteva ormai 
da qualche anno Tanino, il veterano del 
gruppo, animato dal sogno di condivi-
dere con noi uno dei Cammini per anto-
nomasia, il Cammino di Santiago, che 
già aveva percorso più volte e di cui, era 
sicuro, avremmo potuto sperimentare 
bellezza e ricchezza. Forse per la con-
sapevolezza e anche un po’ il timore 
dell’impegno fisico e organizzativo ri-
chiesto, lo tenevamo come un sogno 
nel cassetto in vista di tempi futuri più 
distesi e liberi. Dobbiamo ringraziare 
Tanino che non ha demorso, ha vinto 
piano piano le nostre resistenze ed ec-
coci qui a raccontare il nostro cammino 
di Santiago che abbiamo realizzato dal 
6 al 13 di agosto, seguendo gli ultimi 
100 km del “Cammino portoghese”, in 
cinque tappe, a partire da Vigo.
Siamo partiti fisicamente in dieci, ma 
eravamo accompagnati con lo spirito da 
tanti altri che ci sostenevano a distanza, 
materializzandosi in più occasioni, con 
consigli pratici, previsioni metereologi-
che e video chiamate per tastare la no-
stra tenuta o condividere, grazie alle 
possibilità tecnologiche, qualche passo 
insieme del Cammino.
Lo scopo principale è sicuramente il 
pellegrinaggio alla tomba di San Giaco-
mo, Apostolo di Gesù, nella Basilica di 
Santiago de Compostela, per un mo-
mento di preghiera e di affidamento 
personale ed esteso al puzzle di volti, 
dimensioni ed esperienze che caratte-
rizzano la vita di ciascuno di noi e che 
portiamo nel cuore.
Ma il senso del Cammino si arricchisce 
di altre finalità ci ha ricordato Don Fabio 
Pallotta, referente a Santiago per i pel-
legrini italiani e che tiene ogni giorno 
nella Chiesa S. Maria del Cammino una 
catechesi e celebra la Messa.
Finalità che ha declinato in tre punti, 
parafrasando una sorta di analogia tra 
il cammino di Santiago e il cammino 
della vita.
1)Sapere il perché delle cose. Nu-
trire costantemente il desiderio di cer-
care, coltivare la curiosità per la realtà 
che ci circonda, voler capire e com-
prendere, sforzandosi di superare a vol-

ché è da questa apertura che passa la 
ricerca di senso del nostro esistere e 
che per i Cristiani ha un volto bene defi-
nito, quello di Gesù Cristo e della sua 
Parola.
3) Avere una compagnia. Stare con 
gli altri, intrecciare relazioni, condivide-
re storie e cammini è un’altra fonda-
mentale esigenza della natura umana, 
accompagnata dal dono straordinario 
della parola che dà voce al racconto dei 
nostri legami, ai sentimenti che da 
sempre li accompagnano e che danno 
lo spessore vero dei nostri vissuti. 
A chi ci domanda come è andato il no-
stro cammino ci viene spontaneo sotto-
lineare che il valore fondamentale è 
stata la compagnia. Eravamo un gruppo 
composito, con esperienze di vita, ruoli 
e professionalità diverse, un mix che 
condito con il buon senso è stato utile 
per dare in ogni momento le buone in-
dicazioni per adattarsi e vivere il pelle-
grinaggio in fraternità.
E’ inevitabile che un gruppo di dieci 
persone, con ritmi di camminata diffe-
renti, abbia avuto un’andatura tutt’altro 
che spedita, ma non era questo il nostro 
obiettivo e per questo il raccontarsi ed 
il godere dell’amicizia hanno aiutato ad 
accorciare la strada da percorrere e a 
gustare con gioia la meta raggiunta. 

(Severina e i compagni 
di cammino Sergio, Cristina, 

Alessandro, Bea, Silvia, Franco, 
Attilio, Tanino, Giuseppe)

Essere giovani sulle strade del nostro tempo

C
on grande entusiasmo e trepidazione, 
quest’estate, dopo due anni di stop a 
causa della pandemia, sono ripresi i 
campi nazionali nel settore giovani e del 
MSAC (Movimento Studenti di Azione 
Cattolica). Questi campi sono occasione 

di incontro e confronto tra giovani e giovanissimi pro-
venienti da tutta Italia, diventando luogo di condivisione 
e passione per il servizio in Azione Cattolica.
Quest’anno i giovani e gli msacchini si sono ritrovati a 
Seveso dal 5 al 8 Agosto. 
Il campo del settore gio-
vani ha avuto come titolo 
“Giovani Wannabe- sulle 
strade del nostro tempo” 
e si è svolto in contem-
poranea a quello degli 
msacchini dal titolo 
“Pronti a tutto!”. Mentre 
gli scalpitanti asinelli del 
MSAC hanno riflettuto e 
studiato per rientrare tra 
i banchi di scuola a set-
tembre carichi e consapevoli, i giovani hanno focalizza-
to la loro attenzione sulle sfide a cui oggi si trova di 
fronte un giovane. 
Il primo giorno, in particolare, abbiamo ragionato su tre 

macro temi dividendoci in tre gruppi di confronto: il 
gruppo, chiamato “Quasi Adulti”, ha riflettuto su come 
accompagnare al meglio i giovani in una fase di transi-
zione molto delicata verso la vita adulta, insieme a tutte 
le incertezze e precarietà in cui vive il nostro tempo. Un 
secondo gruppo dal nome “Adolescenti tra fragilità e 
passioni” è stato invece focalizzato sull’accompagna-
mento degli adolescenti, su come aiutarli a vivere e 
scegliere al meglio nella loro vita, affrontando ansie e 
paure legate alla crescita. Infine, il terzo gruppo è stato 

dedicato alla mobilità con il titolo “Così vicini, così lon-
tani”; molti giovani infatti ad oggi lasciano la propria 
terra natia per esigenze di studio e di lavoro e questo 
cambio territoriale porta spesso con sé tante incertezze 

e domande. Come giovani di Ac, dunque, vogliamo ac-
compagnare i nostri coetanei in questi momenti di 
cambiamento così importanti per la loro vita, aiutandoli 
a tessere legami nei nuovi territori e a mantenere vivi 
quelli già in essere nella loro terra d’origine.
Non solo i gruppi di confronto sono stati forieri di stimoli 
e confronti di spessore, ma anche e soprattutto il con-
tributo di preziosi ospiti che con grande disponibilità 
e generosità si sono affiancati durante il nostro cammi-
no: Francesco Pisa, pedagogista e formatore; Silvia 

Landra, psichiatra e psicote-
rapeuta, nonché delegata re-
gionale della Lombardia; Ezio 
Aceti, psicopedagogista; 
S.E.R Mons. Mario Delpini e, 
infine, il presidente nazionale 
dell’Azione Cattolica Giuseppe 
Notarstefano.Un grazie spe-
ciale va a tutti i giovani che 
quest’estate si sono messi in 
gioco scegliendo ancora una 
volta di partecipare al campo 
nazionale: il contributo di cia-

scuno è importante e fondamentale per continuare a 
far crescere la nostra Chiesa nel solco del Vangelo e 
della Missione. 
Benedetta Landi
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Come giovani abbiamo ritenuto importante riflettere quest’anno sulle rivoluzioni del Cristianesimo. Ci siamo 
accorti infatti della novità straordinaria portata dalla Parola di Gesù. A partire proprio dalla lettura di questa, 
abbiamo individuato tre macro temi da enucleare: il ruolo delle donne all’interno della Bibbia, il rapporto di 
Gesù con il potere romano e, infine, la cura dell’ambiente. Abbiamo pensato potesse essere utile confrontarci 
su queste tematiche a partire dalla visione che emerge dal Vangelo.
Inoltre, abbiamo pensato di proporre un percorso di preghiera itinerante:vorremmo vivere dei semplici 
momenti di preghiera e meditazione in varie parrocchie della diocesi lungo l’arco dell’anno. Grazie alle nostre 
chiacchierate, è emerso come siano importanti per noi momenti come questi affinché si possano consolidare 
legami autentici e profondi.

Partire dalla realtà e in dialogo con le comunità: l’impegno dell’Azione Cattolica per i percorsi formativi

“Andate dunque”, un percorso fondato sull’ascolto 
reciproco,  la ricerca e il coinvolgimento dei laici

D
urante l’estate si è avviata una dinami-
ca di coinvolgimento dei responsabili 
vicariali e dei presidenti territoriali con 
l’obiettivo di riprendere la vita associa-
tiva in ciascuna realtà territoriale. 
Si tratta di avviare un processo che 

accompagni l’associazione 
intera al 2024, anno assem-
bleare. Ci sostengono le in-
dicazioni degli orientamenti 
triennali i quali caratterizza-
no questi anni associativi 
con l’invito ad andare, usci-
re, incontrare, portare spe-
ranza, prendersi cura. 
Facciamo nostre le decisioni 
del XIV Sinodo, con il cam-
mino sinodale italiano. 
Ciascun gruppo di lavoro vi-
cariale vuole promuovere ed 
accompagnare un’esperien-
za di vita associativa di base, sia per gli aderenti 
storici sia per nuovi aderenti, certi che fare insieme 
aiuta a superare le differenze (Papa Francesco, Fi-
renze 2015). E’ fondamentale partire dalla realtà, 
attraverso l’ascolto degli aderenti e della comunità, 
per fare alleanza con chi vive le comunità parroc-

chiali e abita i territori, attenti all’ecologia integrale 
che mette al centro “Terra, Persone e Cose”, eredi-
tà del nostro Sinodo. 
Il metodo di lavoro ha come cardini l’ascolto, la ri-
cerca e la proposta per costruire insieme, nella par-
tecipazione e nel coinvolgimento, questo percorso, 

consapevoli che saremo 
tutti interpellati in profon-
dità, al di là dei compiti e 
dei ruoli operativi. 
Il Centro diocesano pro-
pone percorsi di forma-
zione per i diversi settori 
come luogo per prende-
re forma insieme ed ac-
compagnare i passi fu-
turi, da laici che vivono 
la propria laicità come 
«antidoto all’autorefe-
renzialità, all’astrattezza 
e al clericalismo, perché 

fare sinodo è camminare insieme dietro al Si-
gnore e verso la gente, sotto la guida dello Spiri-
to Santo», così ha affermato Papa Francesco, 
incontrando il Consiglio nazionale dell’Azione 
Cattolica il 30 aprile 2021. 

Raffaella Rozzi

“Fatti di voce”, l’itinerario per gli adulti
«Andate dunque», ispirato ai versetti finali del Vangelo 
secondo Matteo (cfr. 28,16-20) con il mandato 
missionario ai discepoli, è il titolo del cammino 
annuale per tutta l’Azione Cattolica italiana. Per il 
settore Adulti il sussidio del cammino formativo, che 
viene utilizzato poi nei gruppi per lo svolgimento degli 
incontri, s’intitola Fatti di voce. Viviamo tempi strani in 
cui abbiamo imparato a diffidare di chi ci promette 
buone cose, in modo facile, senza fatica. In questo 
contesto, la parola «evangelizzare» può far pensare 
e, in qualche modo, metterci un po’ a disagio. Spesso, 
infatti, siamo in difficoltà nel proporre la nostra fede a 
qualcun altro. Non vogliamo dare l’impressione 
d’imporre le nostre idee o cercare di convincere gli altri 
soprattutto quando si tratta di un tema così intimo 
come la fiducia in Dio. Eppure tutti siamo chiamati ad 
essere evangelizzatori, testimoni, con passione ed 
entusiasmo, del nostro essere cristiani: in tutti i luoghi 
che frequentiamo, con tutte le persone che 
incontriamo. Per evangelizzare, infatti, non ci sono 
limiti: casa, strada, luogo di lavoro, autobus, bar... ogni 
luogo è quello giusto, ogni relazione chiede ragione 
della nostra fede. Non si è, infatti, testimoni del 
Signore in teoria; è, piuttosto, una questione di “fatti” 

che si realizzano, di incontri che accadono, di parole 
che ricordano, grazie allo Spirito, la Parola. 
Evangelizzare non è, allora, parlare di Gesù a 
qualcuno, ma, più profondamente, rendere evidente 
la nostra esperienza dell’incontro con Lui. È frutto di 
un rapporto stretto, di un’amicizia, di una profonda 
intimità con il Signore. Solo così la nostra voce può 
diventare uno strumento, grazie al quale Dio si fa 
vicino, dona la sua forza e il suo sostegno, incoraggia, 
conforta, ama, dà senso all’esistenza di ognuno. 
Perché annunciare Cristo è vivere la fede, diventare 
Vangelo vivo, donare gratuitamente il Suo amore.
Abbiamo perciò pensato ad un itinerario suddiviso in 
alcune tappe a livello diocesano, itinerario che si deve 
poi arricchire anche con alcune proposte da vivere, 
come associazione e non solo come singoli, in parroc-
chia.
Partiremo il 22 settembre con la presentazione del-
l’Icona Biblica dell’anno al Carmelo, a cui seguirà nei 
mesi di ottobre e novembre, un percorso di quattro in-
contri per educarci a vivere la responsabilità. Respon-
sabilità come capacità di rispondere del dono della fe-
de, di annunciare la propria fede e la propria esperien-
za di vita nella comunità cristiana senza appunto pre-
varicare l’intimità e l’esperienza personale di chi sta 
intorno. Oggi infatti, molti adulti e giovani appaiono im-
preparati nel prendersi carico di compiti a lungo termi-
ne, perché spesso ci si sente disorientati e impossibili-
tati a gestire gli attimi caotici delle nostre giornate che 
si portano dentro molteplici azioni, spesso anche in 
contraddizione le une con le altre. Il senso di respon-
sabilità, in questo modo, diventa sempre più astratto. 
Non ci è sempre possibile verificare direttamente le 
conseguenze delle nostre azioni, perciò non ci si riflet-
te adeguatamente. Questo percorso vuole essere un 
aiuto a chi nella comunità cristiana o civile sta assu-
mendo dei compiti e delle responsabilità ed avverte 
questo scarto. Nel cammino poi sono previsti i mo-
menti di spiritualità, in Avvento e Quaresima, e gli 
esercizi spirituali per aiutare gli aderenti a vivere l’inti-
mità con il Signore sempre più in profondità, per poter 
essere testimoni di un’esperienza che ci fa crescere. 
A questi vanno inoltre aggiunte alcune esperienze di 
confronto e di incontro che ci condurranno alla festa 
diocesana e agli incontri estivi.

Reginella Guccione
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corto respiro. Un’altra ragione è la sensazione che 
tutti i partiti siano uguali, che uno valga l’altro e 
che “intanto non cambierà niente lo stesso”. Sen-
sazione peraltro alimentata dagli stessi partiti che 
fanno a gara nel rincorrere i voti cosiddetti “mo-
derati” rischiando l’uniformità e facendo venir 
meno le idealità, le distinzioni e le prospettive di 
un vero cambiamento. 
Nonostante tutto ciò il voto rimane “un’arma” e 

una opportunità molto importante. Chi non vi parte-
cipa acconsente a che altri decidano per lui. La 
democrazia, per sua stessa natura, è come un fio-
re molto fragile che chiede di essere continua-
mente annaffiato e curato, e l’esercizio del voto 
è uno dei modi più importanti per prendersene 
cura. 
Per noi italiani, che la conosciamo da più di set-
tant’anni, rischia di essere scontata, quasi inevi-

Una riflessione per ricordare l’importanza di esercitare il proprio  diritto di voto alle elezioni 

L’impegno per la costruzione del bene comune
passa anche attraverso la partecipazione attiva

L
e elezioni sono un banco di prova molto 
importante per certificare lo stato di sa-
lute di una democrazia. Se consideria-
mo la costante, e apparentemente irre-
versibile, emorragia del numero dei vo-
tanti nelle elezioni degli ultimi anni pos-

siamo affermare che nel nostro Paese essa non 
si trova certamente in uno stato di forma partico-
larmente esaltante. C’è chi suggerisce di non fare 
dell’inutile allarmismo perché questo fenomeno 
investe un po’ tutte le democrazie moderne. Ep-
pure sarebbe un errore sottovalutarne la portata, 
considerando che una delle caratteristiche più 
preziose delle democrazie è la partecipazione dei 
cittadini come protagonisti delle decisioni che ri-
guardano la vita della comunità. E allora è neces-
sario interrogarsi sulle ragioni dell’astensionismo. 
Non aiuta certamente la legge elettorale che sot-
trae al cittadino elettore la scelta dei propri rap-
presentanti, dovendosi limitare ad apporre un se-
gno su un nome o una lista compilata dalle segre-
terie di partiti sempre più lontani dalla vita delle 
persone e sempre meno strumenti di partecipa-
zione nelle democrazie rappresentative. La se-
conda ragione è la convinzione, indotta dai partiti 
stessi, che sia sempre più funzionale affidarsi a 
leaders che in quel dato momento appaiono più 
adatti a rappresentare interessi spesso individua-
listici e a dare risposte più efficaci a tali bisogni di 

tabile. Ma non è così e purtroppo ce ne rendiamo 
conto soltanto quando la perdiamo. Il voto per un 
cittadino - e ancora di più per un cristiano - non 
è soltanto un diritto bensì un preciso dovere e un 
esercizio di responsabilità per contribuire, insieme 
a tutte le donne e gli uomini di buona volontà, alla 
costruzione del bene comune, alla cura dei beni 
comuni, della Terra e dei poveri, come scrive papa 
Francesco nelle encicliche “Laudato si’” e “Fratelli 
tutti”.
Il 25 settembre saremo chiamati a votare per 
eleggere i nostri rappresentanti nel Parlamento 
italiano. La posta in gioco è particolarmente alta 
anche per il contesto internazionale in cui si in-
scrive questa elezione nel pieno di una guerra nel 
cuore dell’Europa, con conseguenze drammati-
che per tutti quantomeno sul piano economico e 
sociale, con la speranza che si fermi solo a que-
sto. 
Quali consigli possiamo dare? Informarsi su pro-
grammi e candidature; interrogarsi sulle prevedi-
bili conseguenze del proprio voto; maturare un 
giudizio personale che non si accontenta di for-
marsi riferendosi ad un’unica fonte; dare credito 
a chi si mostra più serio e responsabile nel non 
promettere l’impossibile o cose che in anni di am-
ministrazione della cosa pubblica non ha mai di-
mostrato di saper realizzare. 

Giuseppe Migliorini

La terza età si confronta con il  Sinodo

“Non può esistere sinodalità senza lo Spirito, e non 
esiste lo Spirito senza la preghiera” (Papa Francesco)
Lo scorso 28 Aprile il gruppo di Ac terza età si è 
incontrato in Seminario per vivere insieme la seconda 
mattinata programmata per quest’anno. L’argomento 
scelto - “Il ruolo della terza età nella Chiesa lodigiana 
previsto nell’ultimo Sinodo” - è stato magistralmente 
trattato dalla prof.ssa Raffaella Rozzi, presidente 
diocesana di Ac.
Il Sinodo è un esercizio ecclesiale di discernimento, è 
la voce del “Popolo di Dio”. Il processo sinodale è 
innanzitutto spirituale, è un percorso di ascolto e di 
giudizio che deve cercare di essere comunitario e 
toccare la vita sociale in un contesto storico e 
geografico definito secondo la logica della “fede 
incarnata”. I principi che sono stati fissati sulla carta 
dovranno quindi essere trasformati in azioni di ogni 
giorno.
Nella Carta Sinodale non si trova una sezione specifica 
dedicata alla terza età, però gli anziani non vengono 
esclusi. Se ne parla innanzi tutto nel capitolo 
riguardante l’intergenerazionalità. Papa Francesco ha 
messo in luce l’importanza del rapporto tra giovani e 
adulti, compresi gli anziani, e ha motivato i giovani a 
rivalutare, in chi è avanti negli anni, ciò che lui chiama 
“il bene della saggezza”. Il Santo Padre auspica che ci 
si impegni a promuovere, fra le due generazioni, una 
vera alleanza che possa riempire il vuoto 
dell’indifferenza e aiutare i giovani ad affrontare il 
futuro. Gli anziani sono apportatori di una ricchezza che 
fa parte della memoria di un popolo. La dinamica della 
intergenerazionalità consiste nel far memoria di ciò che 
è stato, valorizzare ciò che è stato consegnato, vivere 
il presente con dedizione, intelligenza, creatività, spinta 
in avanti, pensando a chi sarà dopo di noi; dobbiamo 
dedicarci a un’educazione che aiuti a fare scelte 
responsabili, desiderare che il bene possa crescere e 

che la vita possa continuare ad essere un dono per 
tutti. Occorre coltivare uno sguardo che consideri il 
valore di ogni generazione, una dinamica sociale dove 
la visione d’insieme è necessaria per valutare le singole 
parti. Non basta consegnare ai giovani delle sicurezze, 
ma è necessario dare delle buone ragioni per costruire 
una vita più giusta e solidale. Il cammino dell’uomo 
richiede pazienza, coraggio, dono di sé. Quindi bisogna 
superare la logica della cultura del “sé” per pensare al 
“noi”, con un’attenzione al bene di tutti. La diocesi 
rinnova la sua fiducia all’Ac quale strumento 
intergenerazionale appropriato per la formazione di 
laici discepoli-missionari, e come segno visibile di 
comunione ecclesiastica nell’attività pastorale.
Nella Carta Sinodale vengono considerati pure la 
catechesi e i percorsi di formazione per la terza età. 
Ricorrono poi riferimenti ai sacerdoti anziani, i quali 
sono visti come coloro che hanno ancora molto da 
donare alla Chiesa, sia perché nostri coetanei, sia in 
quanto costituiscono un esempio per i confratelli più 
giovani. La sinodalità deve portare un’idea nuova 
anche rispetto alla vita parrocchiale mettendo al centro 
la famiglia nella sua estensione multigenerazionale. La 
parrocchia viene intesa non come riunione di singoli 
accolti per classi di età, bensì raccolta e articolata 
intorno alle “chiese domestiche” che la compongono.
Papa Francesco afferma: “Una Chiesa del dialogo è 
una Chiesa sinodale, che si pone insieme in ascolto 
dello Spirito e di quella voce di Dio che ci raggiunge 
attraverso il grido dei poveri e della terra. 
Quello sinodale non è tanto un piano da programmare 
e da realizzare, ma anzitutto uno stile da incarnare. Non 
può esistere sinodalità senza lo Spirito, e non esiste lo 
Spirito senza la preghiera”.
Le parole del Santo Padre siano guida al cammino che 
dobbiamo percorrere insieme.

Enrica Lomi
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Campo scuola: le esperienza estive proposte in due turni per i ragazzi dall’Azione Cattolica diocesana

Sulle orme di Abramo, tra le montagne di Naz-Sciaves

M
ettersi in viaggio è sempre una 
bella avventura, così come lo 
è stata l’esperienza del cam-
po scuola che ha riunito bam-
bini e animatori dal 4 al 10 lu-
glio tra le montagne di Naz-

Sciaves, in Alto Adige. 
Il punto di partenza era diverso a seconda 
della parrocchia: chi proveniva da Castiglione 
d’Adda, chi da Lodi Vecchio, altri da Ospeda-
letto, altri ancora da Guardamiglio e, infine, 
dalla Muzza di Cornegliano. 
Anche le aspettative di ciascuno erano diver-

se: instaurare nuove amicizie, offrire un servizio 
ai più piccoli da parte dei più grandi, scoprire 
nuovi luoghi, trascorrere a contatto con la na-
tura momenti di serenità e spensieratezza…
La metà raggiunta, non solo geografica, è 
stata per tutti la crescita umana e cristiana. 
Sulle orme di Abramo, i bambini hanno speri-
mentato l’importanza dei valori che hanno ca-
ratterizzato la vita di questo patriarca: la chia-
mata, che Dio rivolge a ciascuno di noi, la fra-
ternità, come misura della relazione con gli 
altri, l’amicizia speciale con Dio, il tempo del-
la vita, come dono e opportunità, la preghiera, 

come atto d’amore e di responsabilità e l’affi-
damento a Dio, che provvede al nostro bene.
L’ambiente della montagna ha permesso di 
arricchire le attività laboratoriali attraverso 
passeggiate e giochi all’aperto, perché, sia 
il cammino, sia il gioco, aiutano a mettersi in 
sintonia con l’altro, condividendo anche 
qualche sbucciatura di ginocchio sul sentie-
ro. 
Sotto la guida di Don Manuel, noi animatori 
ci siamo dati da fare perché i bambini non si 
sentissero mai soli, per questo abbiamo cer-
cato di colmare l’assenza dei genitori, rassi-

curandoli quando, soprattutto la sera, la no-
stalgia di casa si faceva sentire; ci siamo af-
fiancati a loro come compagni di viaggio, per-
ché potessero apprendere, seguendo il nostro 
esempio. 
Se mettersi in viaggio è sempre una bella av-
ventura, anche il ritorno a casa è un momento 
significativo, perché si torna cambiati. Allon-
tanarsi da casa non è stato difficile, perché 
si è stati sostenuti durante tutto il campo dal-
l’amicizia, uno dei valori portanti dell’Azione 
Cattolica. 

Emma Losi

Un camposcuola è sempre un’esperienza speciale per chi lo vive in prima 
persona. È il caso anche di noi seminaristi che quest’anno abbiamo 
partecipato ai due turni del camposcuola diocesano dell’Azione cattolica. 
Sulle orme di Abramo abbiamo percorso, insieme ai bambini, agli educatori 
e ai responsabili, la vicenda di un uomo che incontra Dio. Una cosa che 
può sembrare semplice, banale ma non scontata; infatti, il libro della 
Genesi e il ciclo di Abramo, nello specifico, ci richiamano la speciale 
vocazione di ogni uomo – e anche di ogni bambino – a entrare, con 
la sua storia, con i suoi pregi e le sue mancanze, nella vita e nel 
progetto di Dio. Alleanza è stata una parola chiave che ci ha guidato 
in questa speciale e bella esperienza e assume, oltre al già suo 
grande significato per la fede, anche una connotazione specifica del 
lavorare insieme come singoli, come amici, come parrocchie e 
soprattutto come Associazione Diocesana. Nel solco della sinodalità, 
molte volte richiamato quest’anno grazie all’esperienza diocesana 
del Sinodo XIV, abbiamo – ci sentiamo di dire – sviluppato una 
maggior sensibilità alla collaborazione e alla realizzazione di qualcosa 
che nel tempo, si spera, rimanga. Indimenticabili per noi, insieme 
alle già citate sensazioni, sono state le giornate intense di gioco e 
di preghiera coronate dal sorriso dei bambini, dalle chiacchere 
informali con gli animatori - che ormai possiamo dire nostri amici - 
e dalle riflessioni avute con i responsabili adulti. Ci possiamo quindi 
dire abbondantemente soddisfatti e grati al Signore e all’Azione 
Cattolica per questa esperienza che rimarrà nei nostri cuori, nei nostri 
ricordi e nel nostro bagaglio di viaggio da seminaristi.
Il Signore ci conceda, quindi, ancora cento di questi giorni, auspican-
do un rinnovato afflato parrocchiale all’Azione Cattolica diocesana 
e vegli, con paterno aiuto, sulle giovani e nuove generazioni affinché 
non si spenga mai, nei nostri cuori, la fiamma della fede che da Abra-
mo fino ad oggi conserviamo. Ci aiuti in questo Maria con il suo ma-
terno aiuto e la sua testimonianza - di essere stata, prima che madre, 
discepola del Suo Signore - ci accompagni nel cammino che il Signore 
ha preparato per ciascuno di noi.

Matteo e Nathan, seminaristi

Vivere d’alleanza


